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Se in una nazione un tempo gloriosissima , e poscia caduta in 
miserevole stato , sorga un qualche uomo grande che offra esempio 
di sublimi virtù, e colla potenza del genio dischiuda alle menti 
una via che le conduca a una luminosa altezza, ditemi, Signori, 
vi hanno parole e azioni bastevoli a ringraziarne la Provvidenza? 
Che poteva Ella mandare, dopo che molte tenebre si furono dif- 
fuse su quella terra , fuorché un nuovo sole ad illuminarla ? E qual 
dovrà essere la venerazione degli uomini per colui che ebbe una 
sì alta missione da Dio? Quale la gratitudine per un'anima che 
tutta sè stessa consacra a propagare V amore della verità e della 
giustizia? — Ora, uno di questi esseri straordinari che rivelano 
un altissimo disegno affidato loro dalla Provvidenza da compiere 
sulla terra fu certamente Antonio Rosmini. A questo nome il vo- 
stro pensiero corre tosto a quegli esempi di celeste virtù che egli 
lasciò tra noi, e a quei sublimi concepimenti che rinnovarono la 
faccia della filosofica scienza; ed io veggo tralucere dagli occhi 
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vostri un sentimento di nobile alterezza, quasiché quel nome vi 
abbia ricordato una delle maggiori glorie d' Italia nostra. Ah! sì che 
esso ci rammenta una delle principali glorie della nostra patria, poi- 
ché nulla vi abbia di più glorioso per un popolo, che possedere dei 
grandi cittadini, e, tra' cittadini , i più grandi sieno quelli in cui 
più splende la scienza e la virtù. — Considerate infatti , o signori , 
la destinazione della natura umana : vedete come essa in altro non 
consista che nel conseguimento della verità e del bene morale: 
conoscere adunque la verità ed amarla, ecco i due grandi fini 
dell' umanità. Or , come non sarà il più ammirabile di tutti gli 
uomini colui che più compiutamente degli altri raggiunga il du- 
plice fine assegnatogli dall'eterna sapienza? E come non occu- 
perà il luogo il più insigne fra i suoi concittadini , se egli, oltre a 
ciò, si adoperi per tutta la vita ad eccitare gli animi della nazione 
a sorgere ai loro immutabili destini? E qual vi può essere nobiltà 
maggiore per un popolo di quella di elevare ad alta dignità la 
propria natura? E quando è che questa natura umana è elevata 
alla sua maggior dignità , se non allora che ella si è intimamente 
congiunta alla verità e alla virtù? Egli è di qui che scaturisce tutto 

10 splendore e la civiltà di un popolo : è soltanto a questa condi- 
zione che una nazione può effettuare imprese ardue e magnanime. 

Ed egli è appunto questo, o signori, il supremo scopo a cui 
mirò il Rosmini in tutta la sua vita, quello cioè di contribuire al 
bene e al verace avanzamento della società umana. Perloche egli 
diede ogni opera a porre in evidenza il fine morale dell'uomo, 
dimostrando la necessità di conseguirlo , e primo egli stesso si fece 
modello delle più singolari virtù, sacrificando la sua persona ed 
ogni suo avere in vantaggio degli uomini. E poiché è impossibile 
conseguire il fine morale , ove non si abbia ferma persuasione delle 
verità lo più importanti pel genere umano, così egli, consacrando 

11 suo vasto e profondo ingegno alle più sublimi speculazioni filoso- 
fiche, illustrò di una nuova mirabile luce quelle verità, e abbattè 
i principj di una falsa filosofia che allora imperavano pressoché 
a tutte lo menti. Così mentre poco innanzi erasi abusato della 
scienza, facendola servire a pervertimento della società, per mezzo 
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DI ANTONIO ROSMINI 7 — \y 

di quest'uomo, ammirazione di tutta Italia, essa ritornò al suo 
vero ufficio di miglioratrice dei costumi, di guida al sociale pro- 
gresso, di maestra di civiltà. Così si videro in un solo uomo riu- 
nite in bella concordia scienza e virtù, quasi ad indicare l'unico 
loro celeste principio: di guisa che mentre egli da un lato pra- 
ticava opere tali che lo elevavano all'altezza dei santi, dall'altro 
seppe con profonde speculazioni così addentro penetrare nei più 
ardui problemi dello scibile umano, da eguagliare tra i filosofi i 
più pellegrini ingegni che sieno mai comparsi sulla terra. Quelle 
opere lo resero un insigne cristiano , quelle speculazioni un sommo 
filosofo. 

Ma in qual modo potrò io dirvi degnamente le sue lodi, o 
signori? Come le mie parole saranno adeguate a sì alto subietto? 
Se esse non varranno, come io temo, che a ritrarvelo imperfet- 
tamente, vogliate usarmi benigna indulgenza, pensando che non 
presunzione delle mie forze mi spronava a trattarvi di così diffi- 
cile argomento , ma in quella vece un puro desiderio di ricordare 
una gloria della nostra patria, che fu anche un onore di questa 
nostra Accademia (1) , e più che ogni altra cosa un vivissimo 
sentimento d' ammirazione mi commoveva il cuore, e m'inspirava 
la parola. 
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Sommamente degni d' encomio sono da reputare i filosofi an- 
tichi, per ciò che essi dandosi alla ricerca della verità, si studia- 
vano poi di praticarla. Perlochè nel loro concetto la filosofia era , 
come dice lo stesso vocabolo, veramente un amore e uno studio 
della sapienza, a costituir la quale non basta la nuda e semplice 
cognizione della verità, ma richiedesi di più che questa diriga ed 
informi la vita pratica od attiva dell' uomo. In seguito, non senza 
arrecar grave danno al bene sociale, si ebbe la filosofia non più 
per uno studio della sapienza, ma semplicemente per una scienza; 
V uomo si diede a ricercare i principj del vero, senza curare del 
resto di conformare a quelli le sue opere. Cosi era fotta la natu- 
rale e necessaria armonia dell' intelletto col volere , in guisa che 
queste due potenze furono l' una all' altra sconosciute : così si pensò 
a sviluppare la prima, lasciando affatto neglettala seconda; così 
si divise la speculazione dalla pratica , e ad esser filosofo bastò 
che si conoscesse la verità, senza che poi fosse necessario amarla. 
Ma il filosofo che in tal guisa abbandonava la via tracciatagli dai 
suoi predecessori, riportava ben presto di ciò una giusta punizione, 
perciocché non esercitava più sulla società umana quel potere che 
egli ebbe negli antichi tempi. Or nulla apparve al Rosmini più 
funesto di questa separazione introdotta dai nuovi filosofi nella 
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unità della umana natura-, nulla vide di più necessario e di più no- 
bile per l'uomo dell'educazione di quella facoltà, colla quale egli 
potea farsi cooperatore dello stesso Dio nel compimento provviden- 
ziale dell'universo, e potea perciò tanto sublimare sè stesso! E il 
nostro filosofo appunto sublimò mirabilmente lo spirito suo , rive- 
stendolo di tutto lo splendore della cristiana grandezza. Imperoc- 
ché in lui si mostrassero i caratteri che distinguono l' insigne cri- 
stiano, cioè V altezza della vocazione, il pieno assoggettamento 
del proprio volere a quello di Dio e la carità. 

I. 

Egli è indubitato che le anime le più eccelse della Chiesa di 
Cristo manifestarono una sublime vocazione , che era come un pre- 
sagio della loro futura grandezza. Ora, anche l'anima di Antonio 
Rosmini nel primo fiorir della vita diede di sè cotale presagio. 
Venuto egli alla luce in Rovcredo nella vigilia dell'Annuncia- 
zione di Maria Vergine del 1797 da una illustre famiglia, fino dai 
primi anni della sua fanciullezza tenne vólto il pensiero e 1' af- 
fetto alle cose celesti (2), finché giunto al diciassettesim'anno di 
sua vita, deliberò di consacrarsi intieramente in servigio di quel 
Dio che egli tanto amava , facendosi suo sacerdote. Al che in prin- 
cipio non annuirono i genitori (3), ma pur finalmente doverono 
consentire, vedendo che Dio stesso era quegli che inspirava al 
giovinetto Antonio di fare il sacrificio il più bello che possa mai 
compier l' uomo sulla terra. Ed oh ! qual sentimento dovè commo- 
verlo quel di in cui egli cingendo per la prima volta l'abito sacro, 
giurava a Dio di santificare tutto sè stesso! E qual più profondo 
e arcano senso dovè essere in lui, allorachè per la prima volta 
ascendeva* l' ara del Signore , per offrire all' Eterno Padre la Vit- 
tima di redenzione e di salute! Chi potrebbe mai immaginare lo 
stato di quell'anima in quel momento in cui nulla sentiva di mor- 
tale e di terreno? Chi potrebbe comprendere quanto intimamente 
ella fosse unita al suo Dio? e quante ella gustasse soprannaturali 

2 
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dolcezze? Oli! altezza veramente infinita a cui la virtù cristiana 
può inalzare l'anima dell'uomo! 

Nò a tanta elevatezza, o signori, mai venne meno l'anima di 
Antonio Rosmini nell'esercizio della vita sacerdotale; chè anzi le 
continue virtù da lei praticate parvero aggiugnerle una sempre 
maggiore bellezza celeste. Miratelo infatti in mezzo a molteplici 
e gravissimi negozi attendere costantemente a soddisfare agli uf- 
fici di sacerdote di Cristo ! Miratelo dopo avere affaticato l' intelletto 
in ardue speculazioni insegnare ai poveri fanciulli le prime verità ] 
della fede. Vedetelo insinuarsi in tante anime, e innamorarle di 
quella religione che può alleviare ogni nostro dolore col conforto 
di tante speranze. Osservate come sia nobile e sacro in lui il mi- 
nistero della parola, che egli non fa servire che a propositi alti 
e generosi. Tutto, tutto rivela in lui quella santità che egli ben 
comprendeva dover essere la prima e necessaria dote del ministro 
di quel Dio, cui le impure mani non possono toccare. 

E qual sacerdote fosse Antonio Rosmini ben dire il potrebbe 
il popolo di S. Marco inRovcredo, che per alcun tempo lo ebbe a 
suo pastore. Imperocché sia rimasto impresso nella mente di tutti 
a qual segno giungesse il suo amore pel pubblico bene (4): come 
egli tosto saper volesse i bisogni delle anime a lui affidate, affine 
di soddisfarli efficacemente: come là prontamente accorresse dove 
sopraggiungeva la sventura, per pronunziar la parola del conforto 
e della speranza: come non vi avesse ferita su cui egli non versasse 
un balsamo di ristoro e di salute; e come sovratutto si adoperasse 
con infaticabile ardore a spiegare ai suoi figli diletti le arcane 
bellezze della fede , animandoli a praticare del continuo la parola 
di Cristo, che ò parola di vita (5). Così quest'uomo singolare col 
precetto e coli' esempio edificava il suo popolo, e poi edificar doveva 
l'intiera nazione. Or ditemi, o signori, se la vocazione di que- 
st'uomo non era una vocazione sublime. * 
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II. 

Ma ad aggiungere l'altissimo fine che il Rosmini avea prefisso 
a tutti i suoi pensieri e a tutte le sue azioni, vide non esservi 
più sapiente consiglio di quello di assoggettare pienamente il pro- 
prio volere al volere di Dio. Imperocché chi meglio dell' Essere 
sapientissimo avrebbe saputo additare al suo fedel servo i mezzi 
più acconci ad ottenere quell'intento, al quale Egli medesimo lo 
aveva chiamato? Ed ecco il nostro Rosmini genuflesso innanzi agli 
altari fare il solenne proposito di nulla intraprendere senza aver 
prima conosciuto il volere divino; di non operare alcuna cosa di 
suo proprio arbitrio , ma solo quelle effettuare , a compier le quali 
Iddio il chiamasse (6). Ma quali opere avrebb' egli dovuto reputare 
essergli comandate da Dio ? Quelle alle quali dopo la preghiera si 
sentisse inspirato, o venisse chiamato dai bisogni degli uomini, dai 
precetti dei superiori , dalle esortazioni delle persone pie , pei quali 
mezzi non poteva certamente parlare che lo spirito del Signore. 
Ed ecco adunque che queir anima elevatissima di Antonio Rosmini 
ha segnato la via che ella deve percorrere in tutta la vita : questa 
è quella via che hanno già battuto tutti coloro che vollero raggiun- 
gere qualche grande fine in vantaggio dell'umanità. Imperocché che 
mai far potrebbe l'uomo coli' unica scorta de' suoi propri disegni V 
Limitato nel conoscere, egli non può bastare a sè stesso, se qual- 
che lume superiore non gli rischiari la mente: come dunque di 
per sè solo bastar potrebbe a recar vantaggi veri e durevoli alla 
società umana? Profondamente umiliato adunque il nostro Antonio , 
consacra a Dio tutte le potenze dell' anima, che egli confessa non 
poter riescire che ad inutili sforzi od anco dannosi, ove debbano 
servire ai disegni dell'uomo, ma nelle quali egli ripone una qualche 
fiducia, ove Dio le adoperi come mezzi ad attuare più sublimi dise- 
gni. Imperocché in tal caso sarebbe disceso qualche superiore aiuto 
alla loro naturai debolezza , dovendo esse servire non già a inalzar 
l' nomò, ma a glorificare il suo Dio. In tal guisa la natura umana 
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venia sublimata, perocché, dispogliandosi della ignobilità delle pas- 
sioni terrene , era chiamata con tutte le sue potenze a cooperare ai 
subì imi disegni della Provvidenza divina, e l' uomo vedendosi ele- 
vato a si eminente grado dalla sola bontà del suo Creatore, potea 
riconoscersi grande, senza orgoglio. Ed egli è di qui che gli spi- 
riti i più insigni della Chiesa di Cristo ebbero insieme alla co- 
scienza delle meravigliose opere che essi effettuavano il sentimento 
della più profonda umiltà, imperciocché a compier quelle stimas- 
sero aver ricevuto ogni valore da Dio. E tal sentimento di pro- 
fonda umiltà fu eziandio costantemente in Antonio Rosmini, il 
quale seppe operare grandi cose, conservando l'animo umile di 
un fanciullo. Nè valsero punto a menomare in lui cotal sentimento 
le lodi che gli veniano da tutta Europa e l'onor della porpora, 
al quale egli parea destinato , imperciocché voleva che se egli al- 
cun che avesse fatto in bene dell'umanità, si riconoscesse del tutto 
operato da Dio , il quale erasi servito del più meschino de' suoi servi 
per confondere la sapienza del mondo, affinchè niuno gloriar si 
possa innanzi a Lui. E come nè le lodi e il plauso degli uomini 
lo esaltarono, così nemmeno le persecuzioni lo abbatterono (7), im- 
perocché egli continuò ad avanzarsi animosamente in quella via, 
che non era stata scelta dall'uomo , ma all'uomo prescritta da Dio. 
Tutto sè stesso assoggettò al divino volere: non v'ebbe opera che 
egli con sommo ardore non effettuasse , ove gli apparisse coman- 
data da Dio: tutte le sue potenze rivolse ad un unico fine, ed egli 
consacrava il suo ingegno alla ricerca e alla difesa della verità, 
perchè ciò gli veniva ingiunto dallo stesso Vicario di Cristo (8). 

Cosi Antonio Rosmini dopo aver manifestato una vocazione 
sublime, ad attuarla mostrava di praticare le vie della divina 
sapienza. 

ILI. 

Ora, fra le vie che Dio segue nel suo operare, la più ammi- 
rabile al certo si è quella della carità , imperciocché per essa siensi 
effettuate le più sorprendenti opere che abbia mai compiute la 
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divinità sulla terra. Come dunque poteva 1' anima di Antonio Ro- 
smini non ardere di questo fuoco celeste , appassionata com' ella 
era di praticare le vie del suo Signore? E non fu la carità che 
inspirò ogni sua opera, e che informò tutta quanta la sua vita? 
Oh! come fu bello il vedere il primo chiarore di questa fiamma 
nel cuore di lui ancor fanciullo, e il mirarla poi tanto dilatarsi, da 
spingerlo al sacrifizio di tutto sè stesso e delle sue molte ricchezze (9) 
pel fine della carità ! Come fu bello il vedere in un giovane sa- 
cerdote quello spirito di universale carità che tutto abbraccia nello 
amore di Cristo! Infatti questo figlio eletto del Signore medita 
di porre tutto sè stesso in servigio degli uomini, di soccorrere ai 
loro bisogni colle parole, colle opere, con tutto ciò che egli pos- 
siede; in breve, di praticare la carità, ma senza limiti e restri- 
zioni di sorta. Che se Dio si degni inspirare alcuni altri a con- 
correre seco lui a questo sublime scopo, indicibile sarà la gioia 
dell' animo suo , e sorgerà allora un Istituto che , dal fine pel quale 
formossi, potrà dirsi l'Istituto della Carità. A tale ardua impresa 
certamente l'umile animo del Rosmini non sarebbesi accinto , ove 
prima non si fosse persuaso d'esservi chiamato da una disposizione 
divina, la qual gli parve ravvisare nei continui eccitamenti che 
glie ne veniano dalla piissima donna la marchesa Maddalena di 
Canossa, fondatrice delle Figlie della Carità nell'alta Italia. Nel 
di 'delta' Ceneri del 1828 egli si ritira in Piemonte , in quel luogo 
di Domodossola detto il Monte Calvario, che egli sceglie per culla 
della nuova Società, ed ivi in mezzo ad un vivere austero ne scrive 
la regola e le costituzioni, che dopo lungo e severo esame esser 
doveano solennemente approvate dal Sommo Pontefice, con la 
nomina del Rosmini a Preposito Generale del nuovo Ordine reli- 
gioso (10). Or chi ridir potrebbe gli atti di virtù da lui praticati 
durante il lungo esercizio della luminosa carica di cui egli fu 
insignito? Con quale vigilanza ed impegno procurasse che le già 
cresciute famiglie del suo Istituto, diffuse persino nella lontana 
Inghilterra , attuassero quel gran precetto che formava- 1' unica e 
grande regola di tutta la loro vita? Chi potrebbe dire con quanta 
santità e perseveranza lo praticasse egli pel primo, sia fondando 
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col suo patrimonio diverse case da servire pe' suoi diletti tigli spi- 
rituali, sia somministrando il necessario per la vita a parecchi, 
nei quali erasi manifestata la vocazione di far parte del pio so- 
dalizio, ma che non avevano il bisognevole pel proprio sostenta- 
mento? Inoltre dopo aver posto la sua persona in servigio degli 
uomini, fino ad abbassarsi a' più umili unici, non seppe far ser- 
vire le sue ricchezze che a consolazione del povero. In tal modo 
parea che la Provvidenza avesse d'ogni bene ricolmo quest'uomo 
perchè tutto in lui divenisse strumento di carità; ed in tal modo 
per la carità Antonio Rosmini appariva vero seguace di Cristo. 
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Fin qui delle inclite virtù del cristiano ora dei sommi meriti 
del filosofo. Come Antonio Rosmini ebbe un cuore ardentissimo 
per amare la verità, cosi ebbe una mente profonda e vasta per 
rintracciarla nelle sue parti le più segrete ed arcane , ed abbrac- 
ciarla in quella maggiore ampiezza che ad umano ingegno sia dato: 
del che fanno chiara testimonianza le sue opere immortali , in cui 
egli si palesa per sommo filosofo (11). Infatti in un'epoca nella 
quale erano dominanti falsi sistemi nelle scuole, e conseguente- 
mente non si aveva un vero e completo sistema di filosofia, per- 
lochè erasi perduto di vista V immutabile fondamento dell'univer- 
sale sapere , e le scienze divine pareano aver fatto divorzio dalle 
umane, a quali condizioni avrebbe uno esser potuto sommo filo- 
sofo ? A queste sole condizioni , di rovesciare i falsi sistemi , di 
stabilire il vero sistema filosofico, e così di dare un solido fonda mento 
a tutto lo scibile umano, riconciliando eziandio la teologia colla 
filosofia. Il che appunto è ciò che venne fatto da Antonio Rosmini, 

I. 

A ben comprendere quali sistemi trovasse Antonio Rosmini 
professati a suo tempo nelle scuole italiane, è necessario gettare 
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un poco addietro lo sguardo sulla storia della filosofia. In Inghil- 
terra, nelsecolo decimosettimo, Giovanni Locke avea rinnovato il 
sensismo , sistema che consiste nel ridurre le facoltà tutte dell' ani- 
ma umana , quanto all'essenza loro , alla sola facoltà del sen- 
tire , e nel non riconoscere nell' uomo che un solo fenomeno , la 
sensazione. Da questo sistema Giorgio Berkeley traeva la nega- 
zione del mondo corporeo, Geremia Bentham la morale dell'utile, 
e David Hume uno scetticismo assoluto. Siffatta dottrina accolta 
in Francia , professata ivi con entusiasmo , e ridotta alla sua più 
semplice formola dal Condillac, finiva nel materialismo con La- 
Mettrie e D'Holbach, nell'epicureismo con Elvezio e nell'empietà 
con Voltaire. Per tristo destino d' Italia le dottrine lockiane pene- 
trarono anche nel nostro paese al principio del passato secolo , ma 
essendo rimaste allora poco conosciute , e da alcuni eziandio vali- 
damente confutate , tra' quali da quel nobilissimo ingegno che fu 
Paolo Mattia Doria (12) , non poterono perciò radicar tosto , e 
ingrandire fra noi. Primo a propagarle e diffonderle si fu l'Abate 
Antonio Genovesi (13) , uomo d' altronde tanto benemerito della 
filosofia, il quale in ispecial modo fece conoscere dell'opera del 
filosofo inglese quella parte che si riferisco alla Logica. Nel 1775 
il P. Francesco Soave presentava all'Italia una traduzione del 
Saggio di Locke siili' intendimento umano , accompagnata da 
commenti (14). A quest'epoca incominciarono fra noi i seguaci del 
lockianismo : infatti sorsero un Cristoforo Sarti, professore all' Uni- 
versità di Pisa, accesissimo espositore della filosofìa lockiana (15), 
un Bini, un Pavesi ed altri molti, tutti addetti alla scuola del 
sensismo. A render poi questa viepiù ampia fra noi , all'opera dei 
nostri si aggiunse quella dei forestieri , il che avvenne col divul- 
garsi nella nostra penisola dei corsi filosofici elementari dei tede- 
schi Mako e Storchenau ( dei quali quello di quest'ultimo si usava 
per testo d'insegnamento in molte scuole) e delle opere di Bonnet, 
di D'Alembert e di altri, i quali insegnavano il sensismo. Ma so- 
prattutto valsero a diffondere in Italia questa dottrina le opere 
del francese abate di Condillac , che aveva ridotto a una som- 
ma semplicità , precisione e chiarezza il sistema del filosofo di 
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Wrington. Nò riescirono a porre un argine all'irrompere di questo fu- 
nesto empirismo alcuni intelletti elevati , che ne mostrarono le per- 
niciose conseguenze per il domma cristiano, la morale e pel diritto 
pubblico, come il Palmieri ed il Carli (16), o che lo confutarono 
ne'suoi principj speculativi , come fecero il Falletti , il Draghctti 
e più di tutti il sommo Gerdil. Nulla , nulla valse ad impedire la 
propagazione di questo errore , che fu professato e pubblicamente 
insegnato da tanti nostri filosofi (17) , i quali s'unirono a coro nel 
levare alle stelle una dottrina che insegnava il pensiero ed il vo- 
lere non essere altro che due modi diversi del sentire , e l'idea 
nulla più che una sensazione trasformata. La qual pessima filosofia 
lockiana e condillacchiana regnò dispoticamente fra noi in tutti 
i primi quindici anni del presente secolo , essendo testo pressoché 
universale del pubblico insegnamento le Istituzioni filosofiche 

• 

del P. Soave , opera che nuli' altro in sè contiene che i principj 
di Locke misti a quelli del filosofo di Grrénoble. Dopo il qual 
tempo, quasi l'Italia non avesse avuto abbastanza maestri d'errori, 
veniva introdotta tra noi la Filosofia del conte Destutt-Tracy , 
di cui canone fondamentale si è che pensare è sentire (18). Così 
gl'italiani filosofi, già un tempo liberi e originali pensatori, or 
da circa un secolo non sanno che ciecamente ripetere i pensa- 
menti altrui. Cosi oltre il danno gravissimo della servitù politica, 
l'Italia era caduta in una servitù ancor più ignominiosa, in quella 
cioè del pensiero. Alla quale soltanto alcuni pochi seppero non pie- 
gare la fronte, mantenendo pura e salda la tempra dell' ingegnp ita- 
liano , come il Miceli e sopra ogni altro il già menzionato cardinale 
Giacinto Sigismondo Gerdil , e l'altro barnabita P. Ermenegildo 
Pini, che, dopo Giambattista Vico, furono i due più grandi filosofi 
italiani del loro secolo. Col bandire straniere dottrine parea che 
l'Italia avesse dimenticato le sue proprie glorie; parea ch'ella più 
non ricordasse che i suoi antichi figli s'erano inalzati ad altissime 
verità prima ancora che Socrate , Platone , Aristotele filosofassero 
in Atene. Oh ! Magna Grecia , o antica scuola italica , qual mai 
avvi grandezza pari alla vostra? A ricevere i vostri insegnamenti 
vennero da voi gli stessi Greci. E chi mai avrebbe detto che sa- 

3 
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reste un giorno dimenticate dai vostri figli, che alla patria 
sapienza avrebbero preferito i vani pensamenti dello straniero? 

In tale condizione era la filosofia in Italia, alloracbò , per 
onore degli studi nostri, sorgeva il barone Pasquale Galluppi, il 
quale con quel profondo buon senso , che è il carattere distintivo 
dell'ingegno italiano, si fece a combattere validamente il sensi- 
smo ed il soggettivismo , dimostrando esser tali sistemi erronei nei 
loro principj e perniciosi nelle loro conseguenze. Ma , postosi a ri- 
cercare come abbiano origine le nostre cognizioni, ammise che le 
prime cognizioni che noi acquistiamo, cioè quelle di noi stessi o 
de' corpi esterni , non sieno punto l'effetto d'un giudizio , nè pose 
la necessità d'un' idea prima ingenita nello spirito nostro , qual 
mezzo indispensabile alla loro formazione , perlochè rimase avvi- 
luppato nel sensismo e nel soggettivismo egli stesso. Ad un altro 
filosofo era riserbato di confutare efficacemente e di sradicare af- 
fatto il sensismo ed il soggettivismo , che erano i due errori comuni 
delle nostre scuole , e questo filosofo fu Antonio Rosmini. Il quale 
a schiacciare tali errori non si limitò già soltanto a descrivere al- 
cune differenze dell'intelletto e del senso, ma in quella vece pe- 
netrando nell' intima loro costituzione , mostrò essere il naturai 
termine dell'intelletto essenzialmente diverso dal termine del senso, 
col che era fatto vedere in modo evidentissimo che le due potenze 
differivano essenzialmente fra loro. Cosi il sensismo fu compiuta- 
mente confutato. Inoltre mostrando come il naturai termine dello 
intelletto , quantunque intimamente coli' intelletto congiunto , tut- 
tavia non sia della stessa natura di questo , ma a lui infinitamente 
superiore , perchè immutabile e divino , con ciò egli abbattè anche 
ogni maniera di soggettivismo. E tale fu la potenza della sua dia- 
lettica nel confutare questi errori, che dopo di lui specialmente 
il sensismo non osò più alzare la fronte , nè d'allora in poi vi fu 
italiano che non reputasse suo disonore d'essere appellato sensista. 
In tal guisa Antonio Rosmini col purgare la filosofia italiana da 
funestissimi errori, e col rivendicarla a libertà dalla servitù di scuole 
oltramontane , si rendeva sommamente benemerito della scienza e 
della civiltà. 
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II. 

Però non bastava soltanto, o signori, distruggere l'errore; 
facea d'uopo oltre a ciò inalzare il sistema che in sò contenesse la 
verità. Imperocché la società umana abbia bisogno di seguire alcuni 
principj e alcune dottrine , le quali se , perchè false , vengano ab- 
battute, ove loro non si sostituiscano le vere, si presentano sotto 
nuove vesti e nuove forme, per tiranneggiare di bel nuovo le menti. 
Egli è perciò che Antonio Rosmini , distrutta la falsa filosofia , si 
pose a edificare la vera. Ora , egli vide che se questa esisteva , se 
era realmente una scienza , aver doveva un principio fondamentale 
valido e certo, da cui tutta quanta muovesse, e sul quale tutta si 
appoggiasse. In cerca del qual principio gli parve doversi essa 
anzitutto incamminare, perchè senza di quello neppure una sola 
pietra poteasi porre del grande filosofico edificio. Ma con qual mezzo 
ricercare cotale principio? Unicamente col mezzo della osservazione 
interna, essendoché il principio di una scienza esser non possa che 
ideale, e lo strumento idoneo a scoprir» V indole e la natura delle 
idee sia l' osservazione interiore. Col mezzo adunque di questo stru- 
mento egli giunse a vedere con tutta certezza che lo spirito nostro 
è unito immediatamente e perpetuamente coli' Essere immutabile ed 
eterno, il quale è quella naturai luce che lo illumina e gli conferisce 
la virtù intellettiva. Però egli trovò che una profonda osservazione 
ci attesta di un modo indubitato che l' Essere immutabile , quale allo 
spirito nostro è per natura presente, è impersonale, e non ha quella 
forma di essere che hanno le cose sussistenti e reali , ma che è pu- 
ramente ideale e originariamente privo di qualsivoglia determina- 
zione : dal che venia chiara la conseguenza che un tal essere non 
fosse Dio, ma un'appartenenza divina. Dall'Essere immutabile poi 
egli vide che derivavano tutte quante le ideo che l'uomo era capace 
d'acquistare nella vita, come pure i principj di ragione, e quelle 
regolo che servono all'uomo di criterio per discernere il vero dal 
falso, e che hanno il carattere della necessità ed immutabilità, per- 
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chò sono tante immediato applicazioni dell' essere ideale stesso. Col 
mezzo del quale, dato il necessario sussidio del sentimento, l'uomo 
acquista la cognizione delle cose reali che lo circondano e di sè stesso, 
dal clic poi per via di ragionamento giunge a formarsi la persua- 
sione dell' esistenza di Dio. L' essere ideale inoltre rivelando allo 
spirito umano le cose nella propria loro entità, gli mostra V assoluta 
necessita di conformare a quelle il suo volere, stimandole cioè ed 
amandole nè più nè meno di ciò che esse sono, altrimenti egli viole- 
rebbe T ordine assoluto e immutabile dell' essere. Perlochè lo spi- 
rito nostro sente P assoluta necessità , se egli vuol pur conseguire 
il proprio perfezionamento , di conformare il suo volere all' entità 
conosciuta delle cose, di che nasce in lui un nuovo modo d' essere, 
quello cioè della moralità. Dal che apparisce nel grado il più. 
evidente che l'essere ha tre modi o forme distintissime , che sono 
la idealità, la realità e la moralità. Ciò posto, che cosa fa la filo- 
sofia? Essa indaga le ragioni ultime dell'essere ; e perciocché que- 
sto ha tre forme, così ella ricerca le ultime ragioni dell'essere 
in tutte e tre le sue forme. Di qui apparisce chiaro che tutte le 
scienze filosofiche si riducono a tre grandi categorie, di cui la 
prima abbraccia quelle scienze , le quali investigano le ragioni 
ultime dell'essere nella sua forma ideale; la seconda quelle che 
investigano le ragioni ultime dell'essere nella sua forma reale; 
l'ultima finalmente quelle che investigano le ragioni ultime del- 
l'essere nella sua forma morale. Di che si vede che le scienze 
della prima categoria sono Ideologiche; quelle della seconda On- 
tologiche o Metafisiche; quelle della terza finalmente Morali. Le 
prime si riducono all'Ideologia e Logica; le seconde alla Psico- 
logia e alla Teosofia, la qual si divide in Ontologia, Teologia 
naturale e Cosmologia; le ultime finalmente si riducono all' Etica 
o Filosofia Morale. In tal guisa tutte quante le discipline filoso- 
fiche erano ridotte a ordinato sistema, e la filosofia, già un tempo 
lacerata e divisa, ritornava vivo corpo di scienza. 

Dopo ciò, chi potrebbe dire di quanti nuovi e meravigliosi 
veri Antonio Rosmini arricchisse tutte le parti della scienza filo- 
sofica? Non fu per suo mezzo che V ideologia acquistò integrità 
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e perfezione di scienza? Qual fu lo stato di essa negli antichi 
tempi, e quale il suo sviluppo in quelli posteriori? Platone con 
quella elevatezza d' ingegno che gli acquistò presso i posteri il 
nome di divino, giunse a scoprire che l' intelletto umano ha una 
naturai visione di un lume immutabile e infinito e delle idee 
eterne, esemplari delle cose; e con un'incredibile acutezza di 
mente giunse a distinguere cotal lume da Dio, dicendo che quel 
lume non è già lo stesso Bene (cosi egli chiama Iddio), ma è il 
figlio del Bene, a lui similissimo di natura (19). Ma egli che con 
tanta profondità aveva veduto essere Iddio quegli che comunica 
il lume e le idee all'anima nostra, non giunse poi a vedere in 
qual modo tali idee si riducano a quel lume, e da esso si trag- 
gano fuori all'occasione delle sensazioni e per mezzo delle diverse 
funzioni dello spirito nostro (20). Perlochè la teoria platonica delle 
idee, sebben vera in sè, rimaneva tuttavia imperfetta. 

I Padri della Chiesa accettarono Tesemplarismo di Platone , 
perchè lo trovarono conforme alle verità cristiane , e purgandolo 
da gravi errori .che alcuni platonici vi avevano mescolato , lo per- 
fezionarono in quanto esso ha rapporto alla mente divina, giac- 
ché il loro scopo era unicamente quello di ben determinare i 
dogmi, difenderli, e conciliar con essi quanto di vero aveva in- 
segnato l'antica filosofia. Ma non poterono egualmente perfezio- 
nare cotale esemplarismo in quanto esso ha rapporto alla mente 
umana, nè investigare come i particolari esemplari traggano ori- 
gine da un unico ed universalissimo esemplare, che è il lume 
della mente , e in lui sieno virtualmente contenuti. Tale questione 
apparteneva ai tempi posteriori, ne'quali era riserbato alla filo- 
sofia un più ampio sviluppo. Infatti noi la troviamo risoluta da 
quel genio prodigioso che fu S. Tommaso d'Aquino, il quale , 
ammesso che obbietto dell'intelletto è l'ente, affermò che tutti i 
concetti si formano per addizione a quello dell'ente, e in questo 
si risolvono (21). Col che egli veniva ad affermare che il lume 
dell'intelletto è l'idea dell'ente, e che ogni altra idea formasi da 
noi coll'addizione o determinazione fatta a quella prima ; e questa 
è appunto la vera origine delle idee. Ma in qual modo si fanno 
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tali addizioni o determinazioni all'idea dell'ente ? Questo ò ciò 
che S. Tommaso non insegna con chiarezza, e che non venne 
insegnato nemmeno dai filosofi che gli successero, fino ai giorni 
nostri. Antonio Rosmini col mostrare che le varie determinazioni 
dell'ente son dovute al congiugnersi di esso col sentimento, con- 
giunzione che vien fatta dalla potenza della ragione , risolveva 
uno de' pi il ardui problemi che sieno mai stati meditati dallo spi- 
rito umano, e recava a compimento la scienza dell'ideologia. 

E qual non fu il suo valore nella psicologia? In cui tant'oltre 
avanzossi, da non avere nè fra gli antichi, nò fra i moderni chi 
lo pareggi. E invero con quanta acutezza non seppe egli leggere 
ne' più profondi segreti dell'anima umana ? Risalendo alla primi- 
tiva costituzione di essa, cioè alla sua essenza, egli scoprì che 
l'anima umana non è altro che un sentimento sostanziale, c 
perciò immanente, per natura congiunto a due termini, l'uno 
mortale, l'altro divino; dall'unione col primo dei quali essa è 
costituita sensitiva; dalla unione col secondo intellettiva ed im- 
mortale, poiché trovandosi unita a un termine divino, l'anima, 
al dissolversi del corpo, continuerà a rimaner congiunta a quel 
termine, che mai non verrò meno. Colle sue profonde ricerche 
adunque intorno all'essenza dell'anima umana , egli giunse ad os- 
servare in noi un sentimento fondamentale, che è una delle grandi 
scoperte dell' immortale Rovcretano, celebrata anche da Vincenzo 
Gioberti. Ben determinata l'essenza dell'anima umana , egli si fece 
ad esporre la storia del suo progressivo sviluppo e delle leggi 
che lo governano, tanto minutamente osservando i più riposti 
fatti dello spirito umano, da sembrare ch'egli non già uno spi- 
rito, ma il mondo esteriore coll'occhio esaminasse. Per cui la 
sua Psicologia sarà sempre quel monumento che meglio d'ogni 
altro porterà in sè scolpitela natura, le doti, le potenze, le ope- 
razioni tutte dell'anima umana. 

E che dir dovremo della sua Teosofia, di cui egli, per grave 
danno della scienza, non potò trattare che la prima parte, cioè 
l'ontologia? Nella quale fin dove non s'inalzò egli col suo ra- 
gionamento? Con quanta solidità di raziocini non conciliò le 
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più terribili antinomie che siensi presentate alla speculazione del 
filosofo, giudicate sin qui insolubili dalla umana ragione? E quanto 
a ciò che riguarda la teologia naturale, non è ella forse un'al- 
tra gloria del filosofo roveretano quella di aver posto in chiaro 
il fondamento delle dimostrazioni a priori dell'esistenza di Dio; 
e di aver mostrato in tal guisa d'onde attingano ogni loro valore 
le prove di S. Anselmo, di Cartesio e di Leibnizio? Le quali cer- 
tamente sono al tutto inefficaci, ove si dia a loro fondamento un 
concetto che null'altro sia che un atto o modo dello spirito umano; 
ma ove si ammetta a loro base alcun che d' immutabile e d'eterno , 
presente per natura allo spirito nostro , in tal caso non solamente 
la loro illazione circa la reale esistenza di Dio è legittima e ri- 
gorosa al pari delle incrollabili dimostrazioni della matematica, 
ma oltre a ciò esse sono le dimostrazioni della esistenza di Dio 
le più sublimi e di maggior peso, e di più sono il fondamento 
di tutte le altre. 

Nelle scienze morali poi egli arrivò a dimostrare che la prima 
legge naturale è identica alla prima verità, cioè all'ente intelli- 
gibile ed eterno, che splende di continuo dinanzi alla nostra 
mente. Il quale in quanto presenta a questa gli esemplari delle 
cose, di cui ella si serve per giudicare, fa l'ufficio di verità; in 
quanto poi si converte in regola e misura dell'operare della no- 
stra volontà, fa l'ufficio di legge morale. Così questa, identifi- 
cata colla verità, era mostrata immutabile ed eterna come la 
verità stessa; perlochè la morale, a tal base appoggiata, rima- 
neva immobile e salda. 

In tal guisa dopo essere ridotta la filosofia da Antonio Rosmini 
ad armonia di sistema, riceveva per mezzo di lui tale avanza- 
mento, che sarebbe stato degno di qualche secolo. 
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tu. 

Stabilito il vero sistema filosofico , Antonio Rosmini diede con 
ciò un solido fondamento a tutto lo scibile umano , e conciliò 
altresì la teologia colla filosofia. E invero il principio fondamen- 
tale della filosofia è il principio di tutti universalissimo , e per- 
ciò dell' intiero scibile umano base suprema : la quale , ove non 
sia immutabile e necessaria, non può dare assoluta certezza allo 
umano sapere, che perciò rovina nello scetticismo. Di qui l'affa- 
ticarsi dei sommi intelletti nella ricerca di un principio assoluto 
e immutabile, senza il quale non è possibile scienza di sorta; 
come ancora dal non aver trovato tale principio ebbero origine 
gli scettici in ogni tempo , da Protagora a Emanuele Kant. Il cui 
scetticismo si estese alla scienza, all' arte e alla letteratura in 
Germania, e le guastò; nè potè alcuno della celebre scuola 
tedesca restaurare P edificio del sapere , chè anzi fecesi a gara 
nell'opera della distruzione, tantoché il più famoso tra i recenti 
maestri di quella scuola, Giorgio Hegel, distrusse dalla cattedra il 
principio di contraddizione, dichiarando l'ente identico al nulla (22). 
In tal guisa la scienza in Germania fini col suicidarsi, nè potrà 
risorgere se non allora che le menti avranno trovato il principio 
immutabile ed eterno della filosofia. 11 quale essendo stato rimesso 
in onore in Italia da Antonio Rosmini , in un tempo in cui il 
sensismo ed il soggettivismo minacciavano l' esterminio d' ogni 
sapere, valse a salvare tra noi l'inestimabile e sacro patrimonio 
della scienza. 

Il vero sistema filosofico stabilito da Antonio Rosmini giovò 
eziandio a riconciliare la teologia con la filosofia; le quali due scien- 
ze, già unite in principio tra loro in bella concordia, si disciolsero 
poscia , e si separarono , con tanto danno dell' una e dell' altra. 
Poiché la teologia restò come isolata dal civile consorzio, e perdè 
quella universale autorità eh' ella esercitava sulle menti , allor- 
ché era accompagnata dal corteggio delle verità naturali , clic* 
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venivano quasi a renderle omaggio; e la filosofia, lasciata la sua 
guida divina, si apriva la via alla licenza ed all'errore. Guglielmo 
Ockam, il dottore francescano, il discepolo ed avversano di Scoto, 
nel secolo decimoquarto divideva la filosofia dalla teologia , dichia- 
rando che quella non poteva venire in alcun modo in servigio 
dì questa, imperocché impotente a dimostrare le più importanti 
verità (23). Quasi due secoli dopo, Pietro Pomponazio, il celebre 
peripatetico mantovano, rinnovava lo stesso errore, che veniva 
condannato da Leone X nel quinto concilio di Laterano (24). Ma 
il porre un' assoluta separazione, ed anzi inimicizia tra la filosofia 
e la teologia era riserbato al capo della riforma religiosa in Germa- 
nia, Martino Lutero. Il quale colla quarta delle sue celebri tesi, 
da lui sostenute contro la Sorbona, stabilì che una stessa cosa 
non possa esser vera in filosofia e in teologia; sicché ciò che e 
vero in teologia sia falso in filosofia, e viceversa: perlochè nel- 
l' attenersi egli alla teologia, rigettò affatto e compiutamente 
la filosofia. Questa dottrina ebbe molti seguaci in Germania : 
e invero, ad essa inspirato, Daniele Hoffmann insieme a' suoi 
due discepoli Giovannangelo Verdenhagen e Venceslao Sellili ing 
riprovarono affatto la filosofìa, dichiarandola mortale inimica 
della teologia. E talmente si dispregiò la ragione, che si giunse 
persino a negarle la capacità di manifestarci un'intrinseca dif- 
ferenza fra il bene ed il male morale, per cui si derivò tal 
differenza unicamente dalla rivelazione divina, col che era sot- 
tratto all' etica il suo naturai fondamento ; come anco dalla sola 
rivelazione si derivò il naturai diritto, siccome fecero il Puffen- 
dorfio, il Seldeno ed altri molti (25). Ma la filosofia che, per 
mezzo di tali uomini, si vedeva repudiata dalla teologia, in pro- 
gresso di tempo prendeva di ciò vendetta, rivolgendo contro la 
sua antica signora quelle armi, che prima ella aveva adoperate 
in sua difesa. Perlochè essa, oltrepassati i suoi naturali confini, 
entrò con inusitato ardire nell' ordine del sovrintelligibile , dove 
pretese giudicare il mistero , sottoponendo alla ragione ciò che è 
puro oggetto di fede. Di qui il razionalismo e quella lotta fune- 
stissima tra la filosofia e la teologia, tra la ragióne e la fede, di 

♦ 
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. che è teatro la Germania dalla Riforma in poi. Or nulla apparve al 
Rosmini tanto necessario quanto una conciliazione delle scienze 
umane colle divine , senza la quale era persuaso che il sapere non 
potesse servire ai veri progressi della umanità ; ed egli eseguì 
appunto tale conciliazione collo stabilire una filosofia, che soddi- 
sfacendo alle esigenze della ragione, veniva ad un tempo in solido 
appoggio della fede. 

Ecco adunque, o Signori, quanto Antonio Rosmini promovesse 
il culto del vero, e si adoperasse così per la prosperità e dignità 
del sociale consorzio. Perciò egli fu sommo cittadino, e l'Italia 

10 annovera tra' più grandi de' suoi figli. Imperocché egli accre- 
scesse alla patria una potenza contro cui qualunque arme si frange, 
la potenza cioè delle idee, dalla quale le menti degli antichi ita- 
liani seppero attingere così mirabili e vasti concepimenti. E poi- 
ché ogni verace sapere è ordinato a virtù, egli è perciò che il 
Rosmini come consacrossi a guidare l'umano intelletto al vero, 
così in pari tempo indirizzò costantemente V umano volere all' amo- 
re e alla pratica di esso. In tal guisa egli consacrò intiera- 
mente la sua vita ad ottenere il perfezionamento il più bello a cui 
possa il sapiente dedicarsi su questa terra , cioè il perfezionamento 
dell' uomo. Qui è tutta 1' opera dell' immortale Roveretano. — Deh! 
che i documenti lasciatici da quel grande non sieno dimenticati 
dalla sua patria, s'ella vuol costituirsi in forte nazione, e con- 
servare quella indipendenza che le ha costato tanti torrenti di 
sangue. Giuriamo perciò di levare il pensiero e l'animo a quell' al- 
tezza a cui l' inalzarono gli avi nostri. Giuriamo che supremi 
desiderj saranno in noi quelli di coltivare la scienza e la virtù, e 

11 giuramento si faccia sulla tomba di Antonio Rosmini (26). 
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(1) Il Rosmini era Socio Corrispondente dell'Accademia degli Euteleti di S. Miniato 

(2) « Qui por meglio dimostrare come la vita sua fosse tutta un'armonia preordinata 
dalla natura e dalla Grazia e da* suoi propri presentimenti e voleri , rammenterò come 
dell'età di sette anni leggendo gli Atti dei martiri egli si commovesse a lagrimo d'am- 
mirazione e di tenerezza; come con altri fanciulli facesse nel giardino ritiri a modo di 
celle, a esercitarvi atti di pietà in solitudine compagnevole , che era appunto l' indole 
dell'anima sua, che conciliava le severe necessità dello spirito co' soavi bisogni del 
cuore ». Tommaseo, Memorie di Antonio lioamini, nella Rivitia Contemporanea di To- 
rino, fase. XXIV, Settembre 1855, pag. 35. 

(3) Credendo essi che questa eleziono procedesse unicamente dall' abitudine con- 
tratta dal tìglio di convivere di continuo con ecclesiastici e religiosi, vi si opposero, e 
adoperarono di mezzo eziandio gravi persone , tra le quali il celebre P. Antonio Cesari , 
cho da Verona soleva tutti gli anni condursi a Roveredo per passarvi, insieme con una 
società d' amici letterati , una parte dell' autunno , e casa Rosmini era spesso loro con- 
vegno. Il Cesari adunque si fece con molte ragioni a dissuadere Antonio dall'entrare 
in quella via, per la quale si era dichiarato; ma questi seppe così bene ribatterò tutte 
le obbiezioni che gli erano affacciate , e mostrare intenzioni sì pure e sentimenti sì ele- 
vati, da farne rimanere 1' altro meravigliato. ( V. Cenni Bioyri fi ci di Antonio Rosmini, 
raccolti dai sacerdoti dell'Istituto della Carità di Stresa, pag. 6, Milano 1855). 

(4) a Fare il catechismo, visitare i malati e gli afflitti , soccorrere di consiglio e 
di elemosina , confessare ogni dì , raccogliere la sera operai , che tra esercizi non gra- 
vosi di spirito si stornassero dalla taverna o da' vizi, e così meritare lo benedizioni 
delle famiglie meno affamate e meno maltrattate di prima , erano a lui dolci , ma gravi 
cure. Non potendo nel confessionale sedersi por infermità di petto o di stomaco , si 
teneva ritto; ma affralito dal lavoro insolito, già sputava sangue ». Tommaseo, Me- 
morie cit., pag. 41. 

(5) San Paolo A post. , Leti, ai Filipp. , II, ltf. 
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(6) « Mi riesce di gran conforto , così il Rosmini scriveva nel 1827 al card. Mauro 
Cappellari a proposito dell'Istituto della Carità, l'essermi sempre conservato passivo, e 
di non aver fatto un passo , senza ebe la evidente volontà divina non mi abbia , direi 
quasi, costretto a farlo». Rosmini. Epistolario, Parte I, Voi. I, Lctt. LXXII , 
Torino, 1857. 

(7) Fra lo tante avversità che colpirono il Rosmini, una delle più gravi fu certa- 
menti: quella che lo incolse negli ultimi anni di sua vita , allorquando , essendo più vi- 
vamente attaccato da' suoi antichi avversari , a por fine alla questione il Sommo Pon- 
tefice Pio IX notificò che la Santa Sede si proponeva di prendere nel piò. maturo esame ( 
le controverse opinioni. Or chi potrebbe ridire le dure prove alle quali dovè l' uomo 
illustre esser sottoposto durante un esame necessariamente così lungo? Imperocché in 
tutto questo tempo non cessassero i malevoli dallo sparger dubbj sulla ortodossia dello 
sue dottrine, il che arrecò gravissimo danno all' Istituto. Ma quell'anima eroica, ab- 
bandonandosi unicamente in Dio, tutto sopportò con mirabile rassegnazione; e Dio per- 
mise, dopo più di tre anni di severo esame, che il virtuosissimo filosofo avesse prima 

di morire la consolazione di udire dichiarate da Roma incensurabili le sue dottrino 
nella seguente formola « dimittantur opera Antonii JRosmini-Serbati ». Vedi i Cenni Bio- 
grafici cit., pag. 33-34. 

(8) Queste , press' a poco , furono le parole colle quali il Sommo Pontefice Pio Vili 
eccitò il Rosmini a dare opera allo scrivere: «L volontà di Dio che voi vi occupiate 
nello scrivere dei libri : tale è la vostra vocazione. La Chiesa al presente ha gran biso- 
gno di scrittori : dico di scrittori solidi , di cui abbiamo somma scarsezza. Per influirò 
utilmente sugli uomini , non rimane oggidì altro mezzo che quello di prenderli colla 
ragione , e per mezzo di questa condurli alla religione. Tenetevi certo che voi potrete 
recare un vantaggio assai maggiore al prossimo , occupandovi nello scrivere , che non 
esercitando qualunque altra opera del sacro ministero ». Rosmini, Introduz. alla filo- 
sofia, pag. 31 , Casale 1850. - I primi consigli ed eccitamenti gli erano venuti dal dot- 
tissimo cardinale Mauro Cappellari, il quale, già legato al Rosmini da antica amici- 
zia , succedendo a Pio Vili nel governo della Chiesa col nome di Gregorio XVI, non 
cessò mai, durante il lungo suo pontificato, di raffermare lo scrittore rovcretano nello 
stesso proposito, dandogli di più continui segni di benevolenza e di protezione. 

(9) « Cinquemila scudi era 1' annua rendita del Rosmini ». Tommaseo, Memorie 
cit., Appendice, pag. 61. 

(10) L' Istituto della Carità fu approvato definitivamente da Gregorio XVI con Let- 
tere Apostoliche del 20 Settembre 1839 , nelle quali Antonio Rosmini veniva nominato 
a Proposito Generale coi seguenti grandissimi elogi: « Cum nobis perspcctum exploratum- 
quo sit dilectum filiura presbyterum Antonium Rosmini , hujus Instituti fundatorem , vi- 
rum esso excellenti oc praestanti ingenio praeditum , egregiisque animi dolibus ornatum , 
rerum divinarum atgne humanarum seientia summoperc illustrerà , eximia vero pietate , 
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religione , virlute , probitate , prudcntia , intcgritate clarum , ac miro erga catholicam , 
atque erga hanc Apostolicam Sedem amore et studio fulgcre , eumquc in huiusmodi chari- 
tatis Inatituto excitando eo potissime spoetasse, ut Charita3 Chrìsti in omnium cordi- 
bus majorem in modum diffusa omnes urgeret, in Catholica Ecclesia majorcs in dies 
fructus suscipiat , ac populi ad Dei amorem et mutuam charitatem acrioribus stimulis 
excitentur, tnm Nos eumdem dilectum iìlium ipsìus Societatis regimini praeficiendum 
existimavimus «. Vedi Cenni Biografici del Rosmini, cit, pag. 27. 

(11) Ecco come Antonio Rosmini è stato giudicato in Francia da un recente filo- 
sofo , che pare non è seguace della dottrina di lui intorno all'oggetto naturale e im- 
manente dell' intelletto umano : «« Rosmini est peut fibre le plus savant et le plus profond 
philosopbo de son sièclc ». Ontologie, ou étude d*.s loie de la pensée par l'abbi F. Hugonin, 
tome I , pag. 343 , Parigi 1856. 

(12) « Convien confessare che la nazione dove meno rimase spezzato il filo delle 
idee tradizionali si fu l'italiana, mercè i grandi principj del cristianesimo, che ri si 
sono , per così dire, inviscerati. Quindi noi vedemmo le novità del Locke aver trovato 
subito in Italia una dignitosa opposizione in Paolo Doria, quello del Cartesio una so- 
migliante in Giovambattista Vico ». Rosmini. Nuovo saggio sulV origine delle idee, 
voi. I, N.« 220, Nota. 

(13 « Genuensis Lokii doctrinam primus in Italiae scholis promulgavi ». Baldi - 
notti. De recla humanae mentis ìnstitutione , libri quatuor, Romae 1855, pag. 68. ■ Primo 
in Italia a servirsi dei principj di Locke fu Antonio Genovesi , professore nella Univer- 
sità di Napoli ». Storia filosofica, nelle Instituzioni di logica di F. Soave, pag. 42, Ve- 
nezia 1855. Vedi inoltre i Supplementi al Manuale della Storia della filosofia di G. Ten- 
nemann dei professori Baldassarre Poli e Giandomenico Romaqnosi, Supplemento IV 
pag. 622, Milano 1825. 

(14) Saggio filosofico di Oio. Locke sulV umano intelletto , compendiato dal dottor 
Winne , tradotto e commentato da Fuancesco Soave , Milano 1775. Il compendio del 
dottor Winne fu fatto vivente Locke, e da questo approvato. Il Soave inoltre tradusse 
un'opera postuma del Locke intitolata: « Guida dell' intelletto nella ricerca della verità » 
e questa puro egli accompagnò di commenti. 

(15) Vedi i citati Supplementi al Manuale del Tenneman. 

(16) » Palmieri o Carli combattevano lo conseguenze del sensismo applicato alla re- 
ligione e al diritto pubblico ». Cantò, Storia di cento anni, voi. III, pag. 424, Fi- 
renze , Le Monnier 1855, 3." edizione. 

(17) Dal De-Tomaso pei- esempio, dal Valdastri , dal Prandi , dal Lomonaco ec. 
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(18) « Pensare ù sempre sentire, e nuli' altro ehe senti™ ». Jtestutt-Traejf , 

Elementi d'Ideologia, pubblicati in italiano dal cav. Compagnoni, voi. I, pag. 22, 
Milano 1817. 

» 

(19) ìvcìIotw taur* , Ut Hepub. VI , 508 , B. 

(20) - Questo lume (della ragione) e queste idee vengono, secondo Platone, da 
Dio stesso , salvo ebo egli nou conobbe , come sembra , in qual modo tutte lo idee si 
riducano a quella prima , che è il lume , e iu essa s' acchiudano virtualmente, e da essa 
escano all'occasione delle sensazioni, e d' altre operazioni dello spirito «.Rosmini, Ari- 
stotele esposto ed esaminato, pag. 263 , Torino 1857. 

(21) « Objectum intellectus est ens, vcl verum commune ». S. Theol. P. I, 
Quaest. LV, Art. I. «Illud quod primo intellectus concipit quasi notissimum, et in quo 
omnes notiones resolvit, est ens.... Undo oportet quod omnes aliae conceptiones intellectus 
accipiantur ex additione ad ens ». De Verit. , Quaest. Unica Art. I. 

(22) « Sein und Nichta ist dassclbe » Hegel , Log. §. 88. 

(23) « Occamus asserebat Dei existcntiam et animae nostrae spiritualitatem ratione 
naturali demonstrari non posse , sed sola fide divina cognosci ». Compendium philosophìae 
ad usum seminariorum, tom. 3, pag. 410-411. editio tertia Parisiis 1854. Vedi intorno ad 
Ockam il tomo II , cap. IV , § 2 dell' Opera di Carlo Jourdain , intitolata : Tax Filosofia 
di & Tommaso d'Aquino , Firenze 1859. 

(24) Pietro Pomponazio u compose un pessimo libro su 11' immortalità dell' anima, nel 
quale sostiene che Aristotele non l'ammetteva , e che la stessa non può esser provata 
fuorché coli' autorità della Scrittura e della Chiesa. Più filosofi di quel tempo, onde più 
liberamente diffondere i loro errori , affettavano la cautela di dire che ragionavano da 
filosofi e uon da teologi ; ma un cotal vano sotterfugio non valse a salvarli dalle eccle- 
siastiche censure: Leone X nel quinto concilio laterancnse li condannò ». Gehdil, Opere 
edite e inedite, tomo II; Istoria delle scitoU dei filosofi, pag. 475, Napoli presso G. Giu- 
liano 1854. » Petrus Pomponatus.... Mantuensis , peripatetismum renovavit: empirismo 

"plus aequo deditus , mentis humanae immortalitatem scientifico demonstrari posse nega- 
bat; errorem istum condemnavit Concilium Lateraneuso (anno 1512) cujus judicio so 
submisit Pomponatus ». Compendium philosophìae ad usum seminar, ce. tom. HI, pag. 415. 
•< Siffatta assurdità dei novatori » di dividere cioò la filosofia dalla teologia, affermando 
che quella giugno a resultati opposti ai resultati di questa « fu sempre udita dai catto- 
lici con esecrazione, e condannata dai supremi Pastori della Chiesa, cominciando da 
Occamo, che fu uno dei primi a sostenerla, fino a Pomponazio, cho fu condannato da 
Lcouc X nel quinto concilio di Latcrano ». Rosmini, Teodicea, N." 40, nota. 

(25) Rosmini . Introduzione alla filosofia, pag. 89-90. 
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(26) Rosmini maucò all' Italia nel 1* Luglio 1855. Lo sue ossa riposano nella Chiesa 
del SS. Croci6sso, sopra Stresa, nella quale nel 14 Settembre 1859 gli venne inaugurato 
un monumento: in esso, a caratteri d'oro, si legge l'elogio che del Rosmini fece Gre- 
gorio XVI nelle Lettere Apostoliche approvanti l'Istituto della Carità. Sull' urna poi, in 
ginocchio sopra un cuscino, in atto di meditazione c di preghiera, è la statua dell'insi- 
gne Roveretano, lavoro dell'esimio scultore cav. prof. Viucenzo Vela. 
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